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_ PREFAZIONE. 



Cursum consumavi, S. Paolo 

Epist. ... ad Timotheuni3.<!ap.4* 

F' a troppo ardimentosa , è vero , e poco men 
che temeraria 1’ ardua impresa , alla quale , rispet- 
-tosamente bensì , stender volli la timida mano con 
trasportare in Italiana poetica parafrasi gl’ Inni di 
S. Chiesa , i Cantici dell’ antico , e del nuovo Te- 
stamento , il difficilissimo misterioso Cantico de* 
Cantici di Salomone , e varii Salmi • verso de’ qua- 
li da sagro genio mosso la mia rivolsi deliziosa oe» 
cnpazione. 

Ben io confesso di riconoscermi sfornito affiattn 
di quello spirito, e di quella dottrina, che son le 
due ali indispensabilmente necessarie a chiunque 
tin volo cotanto difficile e sublime abbia innalzato, 
ovvero tentar volesse di spiegare. Rinfrancar però 
mi sento sul riflesso , che lungi dall’ aver io osato 
d innoltrare i passi a seconda de’ miei troppo limi- 
tati talenti, ho anzi cercato di scrupolosamente 
wgnire le illustri orme di valenti condottieri dalia 
Chiesa approvati , ond’ è che nndrir mi giova la 
lusinghiera speranza di non essere ne’ vortici del- 
1 errore disgraziatamente fncorso. 

Or dopo di essersi da me date fuora ne’ prece- 
denti otto volumi le sopraenunciate poetiche tradu- 
zioni , a’ benevoli lettori , a* quali dell’animo mio 
Tjprotestar intendo la più sincera riconoscenza per 
averle benignamente accolte , e forse anche com- 
patite ) mi resta soltanto ad ofierire in questo ul- 
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limo volumetto alcuni sagrì originali componimenti , 
che luogo mi si è dato in diverse circostanze a 
produrre. 

Non isfoggio di sapere , non Pindarici voli , nè 
sublimila di stile scorgerassi certamente in essi , 
ma quella semplicità , eh’ è tutta propria delle mol- 
to circoscritte mìe cognizioni, La solita beoevoglien- 
za de' miei cortesi lettori mi afilda , ed a pubbli- 
carli m’ incoraggia, s 

£d eccomi al compimento del designato propo- 
sito. Ho terminata già delle mie divote fatiche La 
carriera. Ho proccurato di confessar quella fede , 
in cui piacque all’ Altissimo di rigenerarmi. Im- 
pegnato mi sono d* impiegare tutte le mie deboli 
forze per dar tributi di omaggio , e di gloria al 
supremo Fattore, dal quale lutto me stesso rico- 
nosco. Faccia egli intanto , che destar possano i 
miei v^si in qualche cuore pietosi cpnpuqgimentì , 
e santi affetti , ed in tal guisa de' miei sudori com- 
pensato infìqitamente sarei. Allora s; che , mercè 
la diyioa grazia, sperar mi gioverebbe di non ca- 
duchi allori diumortal corona , ebe dal Signore ne' 
Cicli è serbata a tutti coloro , i quali impiegando 
i di loro talenti per la di lui gloria , senza verun 
ritegno lo hanno Ì4 faccia agli itomi ni confessato 
in lerrg. 
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PEL SANTO NATALE 


I 


DI 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO. 


SAFFICA 

T 

J-Ja , dove il placido Giordano inonda 
Piante odorifere , ond’ è fregiata 
La Betlecaitica Terra feconda , 

Terra beata; 

Il Pastor Davide colà guidava 
Con verga rustica T armento amato , 

Al fonte limpido egli il mena'va , 

Al colle , al prato. 

Talor sdraiavansi stanche le ugnelle 
Sotto gli ombriferi fronzuti faggi , 

Talor correvano veloci , e snelle’ 

Cercando erbaggi. 

Ma il pastor nobile , colmo del Nume ■ 

Con la fatidica sua lira accanto . 

Accenti armonici in riva al fiunie 

Snodava al canto. 
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Omaggi , e plausi al Giel porgea 

Che di orsi indomiti freuando 1 ire , 

Con braccio valido di lor potea 

Fiaccar 1 ardure : 


Che ognor abbattere gli fe» da forte 
Di quei famelici lupi il furore y 

Che minacciavano al gregn® niorle, 

Danni al pastore. 


Un antro inospite colà si vede 
Sotto di ertissime scoscese rupi , 
Bove abborrivaoo volgere 


Colà spingevasi quel pastorello 

Misteri altissimi riandando seco , 

E all* ombra stavasi di un arboscello 

Fuori lo speco. 


U’ estro profetico sentiasi pieno , 

Onde ver V Etere con volo 
Spesso slanciandosi, in un>aleno 
^ .Scuopriva i\ Vero. 

Di se medesimo maggior ei reso , 

Mira un dì 1’ ordine degli alti eventi , 

E va a prorompere di ardore acceso 

^ In tali accenti : 
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Futuri secoli , io mi protesto , 

De’ miei presagii godrete a prova. 

Qual cupo , e squallido speco è mai questo , 

Che qui si trova ! 

Qui pietre Frigie , colonne , ed archi 
No , non si ammirano, nè tetti aurati , 
Come i palagii son de’ Monarchi , 

Ricchi di ornati. 

Qui non si scorgono vaghi lavori , 

Non v’ è il topazio , non v’ è il zafiSro , 

I marmi Egizii di più colori 

Io qui non miro. 

Sol veggo ruvidi sassi là dentro , 

Che umori grondano dall’ alto al fondo , 
Dal primo limite lino al suo centro 

. ' Vi è strame immondo. 

\ 

Le aragne sordide , che a cento a cento 
Pender si- veggono tessute in reli, ■ 

L’ illustre formano raro ornamento 

. .i. Delle pareti. 

‘ • ) 

1 

Altra dovizia qui non si scuopre , 

Che paglia . inutile , che bronchi , e solo 
Sterpo infruttifero , che tutto cuopre 

. . ' . . L’inspido suolo. 
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Eppur quest’ orrida caverna angusta , 

Dove germogliano cespugli , cd erba , 

, Sarà più celebre di ogni altra augusta 

Reggia superba. 

Immensa gloria, lume il più vago 
Faran ri splendere quest’ umil nido , 

Faran dillonderue dal Gange al Tago 

Sonoro il grido. 

Suoi vanti egregii non fia chi vegga 
Ne’ foschi vortici di obblio cadere 
Fin che la macchina del Mondo regga , 

Ruoti n le sfere. 

O chiara ed inclita grotta felice ! 

Invan fra’ stipiti ti trovi ascosa . 

Sotto un' asprissima scabra pendice , 

Erma , ed ombrosa. 

Ah ! se difficile ne volle , e strano 
Natura rendere' ver le il cammino , 
Inaccessibile ti rese invano 

; ' ’ Al pellegrino. 


A lo stellifero nobil soggiorno 
In tutto simile quaggiù . sarai , 

Di luce fulgida bèi raggi un giorno 

'i.'. ' Tramanderai. 
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Corteggio gli Angeli qui ti faranno , 

Mirando attoniti gli alti tuoi pregi ; 

Cinti di porpora ti adoreranno 

Gli alteri Regi. 

Vedrai tu Punica Prole immortale 
Di un Dio, che regola la Terra , e T Cielo, 
Venir qui a cingere per P uomo il frale 

Corporeo velo. 

Te vii tu^rio per suo ricetto 
Pensa di scegliere , sprezza le mura 
Di adobbi splendide , fastoso tetto 

Per te non cura. 

Dal sen Vergineo di una donzella , 

Che avra 1’ origine dal fianco mio , 

Dovrà qui nascere tal Prole bella , 

Quest’uomo Dio. 

Qui sopra rustico fieno pungente 
Dovrà le tenere membra adagiare , 
Vedrassi povero l’Onnipotente 

Qui diventare. 

L acerba , ed invida morte tiranna , 

Che inesorabile calpesta altera 
Cosi la Reggia , che la capanna , 

Fosse mcn fiera. 
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Lasciasse Tivermi qui la rapace 
Finché mirassero quest’ occhi miei 
Quel di si fausto ; che lieto , e in pace 
' Dopo morrei. 

' Vedrei le Angeliche squadre superne 
Che a te fermandosi schierate iimanti 
^ Intuonerebbero con voci alterne 

Inni festanti^ 

. Udrei V annunzio su quella Tetta ; 

Da queste floride pendici amene 
Vedrei discendere pastori in fretta 

Al suon di avene. 

All or dall’ umile vii mandra mia 

Mele a raccogliere , latte , ed agnelli 

- N’andrei sollecito , e in compagnia 

Verrei di quelli. 

E ài Divo amabile Bambin qui nato 
Saprei coi rustici miei doni schietti 
Ofii'ir qui supplice al suol prostrato 

Del cor gli aflfetti. 
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SULLO STESSO SOGGETTO 

DEL • 

M ' . i 

S. -NATALE DI NOSTRO' SIGNOR G. C. 


ASACnEOSTlCjl 

Se or del Nilo , or dell’ Eufrate 
Sulle sponde derelitta 
D’ Israelle o gente afilitta ^ ' 
Sospirasti libertà ; 

Se lo scettro a Giuda tolto 
Miri tu con flebil ciglio , 

Del tuo duol , del tuo periglio 
Ebbe il Cielo alfin pietà. 

È pur tempo , o mia diletta , 

Di frenar V amaro pianto , 

Venne il Giusto, il Forte, il Santo 
I tuoi danni a ristorar. 

Vii presepe in Bettelemme 
Oggi ha scelto per sua culla 
Quel Signore , che dal nulla 
Trasse il Ciel , la Terra , e’I Mar. 

Quel Signor , che aperto il calle 
Rese a te suIF Eritreo , 
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Che per te da un sasso fèo 
Sgorgar vivo , e chiaro umor. 
Dall* Olimpo è qui disceso , 

Di umàn velossi è vestito, ’ 
Per mostrarti 1* infinito 
Suo Divino ardente amor. 

Te felice !... ma a chi parlo ? 

Tu gelar mi fai di orrore , 

Nel pensar che il tuo Signore 
Strazi!, c morte avrà da tfe, 

D* Israelle o gente ingrata , 

Veggo il tuo tremendo scempio ; 
Sarai serva , e senza Tempio , 
Senz’ altare c senza Ile. , - ■ 
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DEL 

S. NATALE DI NOSTRO SIGNOR G. C. 

Mirtillo reduce dalla Capanna di Bettelemme. 

EGLOGA 

Dal fortunato speco io fo ritorno , 

Fidi compagni. Oh quai stupende cose 
Ho udito , e visto in quel Divin soggiorno ! 

Montano , ^ Tirsi colle oneste spose • 
Stavan divoti appiè di un Bambinello , 
Porgendo a ‘lui colà preci pietose. 

Chi gli offriva un colombo , e chi un agnello , 
Ed ei giacca sul fien tra lini, avvolto , 
Alla sua Madre accanto, e a un Vecchiarello. 

Oh come rassembrava quel suo volto 

Tra i gigli rosa , o tra le rose il giglio ! 
QuanU ha di bello il Cielo è in lui raccolto. 

La Genitrice intanto ha preso il figlio 
Nelle sue braccia , e fra la gioia , e *1 riso 
Sei vezzeggiava in lui fissando il ciglio. 

Mille baci di amor gli ha impressi in viso , 
Ma addormentato Ei si è mentre il tenea 
Soavemente in di lei grembo assiso , - 

E quindi a lui così Ella dicea ; 
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Dormi , ah !: sì ma nc! dormire 
Forse sogni , o amato Bene , 

I tuoi strazii^ le tue pene , 

II tuo barbaro dolor. 

£ la tua belP alma intanto 
Non ritrova , o Dio ! ristoro : 

>• Ma tranquilli, o mio tesoro 
» I tuoi sogni renda amor. 

Sogni forse Croce , e spine , 

Che prefisse per te sono , 

Onde dar così perdono , 

E salvezza al peccator. 

E pensando all^ uomo ingrato 
Vieppiù cresce il tuo martoro : 
» Ma tranquilli , o mio tesoro , 
M 1 tuoi sogni renda amor. 

Le ritorte , ì chiodi acuti , 

La ria lancia , che il tuo lato 
Squarcerà , mio Figlio amato , 
Stanno- a te presenti ognor. 
Pensi forse ch^ esser dèi . . 

Flagellato in mezzo a un foro ; 
» Ma tranquilli , o mio tesoro , 
» 1 tuoi sogni renda amor. 

Deh! chi sa se mai tu sogni 
1 crudeli afiknni miei , 
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Quando fia che da’ Giudei , 

10 vedrò squarciarti il cor. 

Madre afflitta , e insiem costante 

11 divin decreto adoro : 

n Ma tranquilli , o mio tesoro , 

» I tuoi sogni renda amor. 

Volea più dir; ma come ha visto aprire 
Del caro Pargoletto i lumi belli , 
Tacciuta s’ è per farlo raddormire , 

E qui tornati siam noi pastorelli. 
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SUL 


NOME SS. DI GESÙ 
ODE. 

Recitala nella Chiesa dé SS. Apostoli nella Accademia 
tGfiula in Gennajo i8a3. 

Udite , o Cieli , ed umili 
Tenete giù le fronti ; 

Odan gli abissi , e tremino ; 

Scuotansi i mari , e i monti. 

Un Nome io qui pronunzio 
Onnipossente , eterno , 

A cui prostrar si debbono 
La Terra , il Ciel , 1^ Inferno. 

Nome soave , ed inclito , 

Che fu preconizzato 

Da’ Vati , c ognor con gemiti 

Da* Padri sospirato. 

Per sua virtù mirabile 

Sconfitta fu la morte , 

E disserrale vennero 
Air uom r Eteree porte. 
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I falsi Numi , i Tempii 

Crollarono a tal Nome , 

Di Averno fur le insidie 
Virile per esso , e dome. 

II Nome egli è dell’ Unico 

Verbo Divin , che scese 
Dal scn del Padre Altissimo , 
E il vel corporeo prese. 

Del Padre l’ira vindice 

Solo quel Nome arresta , 

E fa sgombrar , qual Iride , 
De* mali la tempesta. 

Gesù è quel Nome amabile , 
i Ch’empie di gioia il core , 
Che di Celeste grazia 
È pegno al peccatore. 

O Sommo , incomprensibile , 

O invitto Nome , e Santo ! 
Per infiniti secoli ' 

Sia lode à te , ‘sia vanto. , 

> ) 1 <r . . 
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SULLO STESSO SOGGETTO 


DEL SS. NOME pi GESÙ 



SONETTO. 

Recitato nella medesima Chiesa de' SS. Apcstoli 
in Gennajo del 1824* 

l\J[eDtre del Tempio ìq su le soglie il piede 
Ferma l’Ebrea Donzella, ed offre il Figlio, 
Ve’ Simeon , che per Divin consiglio 
Del Pargoletto il Nome avido chiede. 

Gesù , gli si risponde , e in alto il ciglio 
Nel sollevar schiuso l’ Empirò ei vede ; 

La mente ad illustrar gli va la Fede , 

£ sdegna di più star in questo csiglio. 

Prende il Fanciullo , e sospirando ei dice : 
Chiudansi ormai quest’ occhi in dolce obblio , 
Glie morte fia per me vita felice I 

Se pago alfin io veggo il desir mio , 

Che più veder , che più sperar mi lice ? 
Altro quaggiù non bramo. Ho visto Iddio. 
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SULLO STESSO SOGGETTO 
DEL SS. NOME di GESÙ 


CANZONETTA. 

RecUata anche nella Chiesa de' SS. Apostoli 
in Gennnjo deiTanno i8a5. 


E 


quando pur fia 
Profani sapienti 
Che sgombre le menti 
Ne andran daU’error? 
E quando del Vero 

Sommessi all* impero , 
Destar vi saprete 
Dal grave sopor ? 


Invano fra 1* ombre 

Voi luce chiedete , 

Fra l’orgie segrete 
Trovar non si può. 

Gesù , vera Luce , 

È il nostro gran Duce , 
È il Padre de’ lumi , 
Che il Mondo illustrò. 
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Quel Nome invochi 
Con fervido affetto , 
E allor P intelletto 
Vedrassi schiarir. 

Quel Nome nel core 
Infonde vigore , 

Va l’uomo per esso 
Sui Cieli a salir. 

La mistica pietra 

Cercando voi gite , 
Ma dove , ne dite , 
Tal pietra dov’ è ? 

È questo un’arcano 
Ignoto al profano ; 
Arcan , che svelato 
Ci vien dalla Fè. . 

Gesù , che per 1’ uomo 
S’ immola sull' are , , 
E Pietra Angolare 
Discesa dal Ciel. 

Su di essa si vede 

Fondata la Fede , 

La stabile Speme 
Di ogni alma fedel. 

Tra gli azimi sagri 
Un fuoco si cela ; 
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Là chi anela 
La fiamma immortal. 

Nè mai , nè per poco 

Fia spento quel Foco' 
Da' turbini fieri 
Deir Austro infernal. 

Gesù del gran Padre 
Sapienza infinita , 

È fonte di vita , 

Virtù , Verità. 

Ld Egli è la sola 
Sagrata Parola , 

Per cui tutto esiste , 

Il tutto si fà. 

O Nome adorato , 

Felice chi ti ama ? 

Tu sol puoi la brama 
Di ogni alma appagar. 

Non cura più beni 

Caduchi n e terreni 
Colui , che a te seppe 
Il cuore donar, 

Da te fu di Averno 
V impero disfatto ^ 
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' E dato il riscatto 
All’ uom da le fu. 
Profani sapienti 

Ai nostri concenti - 
Deh ! fate pur eco , 
Lodando Gesù. 
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SULLO STESSO SOGGETTO 
DEL SS. NOME di GESÙ 

II — O i -"* I 

P D E. 

Recitata nella medesima Chiesa de' SS . Apostoli 
in Gennajo delt anno i8a6. 

eguale in petto soave bel foco , 

Qual mi sento novella virtù , 

Quando il Nome santissimo invoco 
Del gran Re della gloria , Gesù ! 

Questo è il Verbo , che il Padre possente 
Generò nelP eterno suo dì ; 

Per Lui tutto Egli trasse dal niente , 

Per Lui d' esseri il Mondo arricchì. 

Egli il Sole , la Luna le Stelle 
Per qpielP inclito Nome creò ; 

L’ empio ardir delle schiere rubelle 
Da quel Nome sconfitto restò. 

Eran chiuse del Cielo le porte , 

Di Satanno era P uom prigionier ; 

Fe* quel Nome spezzar le ritorte, 

Aprir fece alP Empirò il sentier» 
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Fu per esso P impero disfatto 
Del tiranno nemico infemal , 

Venne all’ uomo donato il liscatto , 
La salvezza , e la vita immoftal. 

A quel Nome si scuotono i monti , 
Fin gli abissi si veggon tremar ; 

E gli Angelici G)ri le fronti 

Van sommessi , e divoti a chinar. 

Questo è il Nome terribile , invitto , 
Che del Mondo nell’ ultima età 

Sulle fronti de’ giusti fia scritto , 
Che vendetta su gli empii farà. 

i 

Ah ! se allora , per alto destino , 
Cogli eletti ad unirmi ne andrò , • 

In onor di quel Nome Divino 
Laudi eterne pel Ciel canterò. 
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SULLO STESfilO SOGGETTO 

del ss. nome di gesti 


21 


CANZONETTA 

'Recitata nella Chiesa, dello Spirito Santo 
in Aprile delV anno i6ay. 

C^ual tristo retaggio 
- Di afianoi , e perigli 
Adamo a’ suoi figli 
Nel Mondo lasciò I 
Oh quante procelle 
Nel mar della vita 
Confusa , smarrita 
Ogni alma provò l 

La morie vibrando 
I fieri suoi strali 
Fea preda i moiiali 
Di Averno restar : 

E i mostri rubelli 
Indomiti , e gonfi 
Pe’ loro trionfi 
Fur visti esultar. 

2 
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M*alfin chi sconfisse 
La morte tiranna ? 

La nostra condanna 
Chi fu che abolì ? 

Il Nome tremendo 
Del Santo, del Forte 
Cambiar ci fè sorte 
L’ inferno atterrì* 

E 1* uomo infelice 
Incontro alle offese , 
Trovò le difese , 
Chiamando Gesù. 

Oh Nome possente , 

In te quai contieni 
Mirabili beni , 

Qual alta virtù! 

' Or folle chi fia, 

Che chieder s’ ingegni 
Con reprobi segni 
DalF uomo mercè ? 

Invochi quel Nome 
Soccorso chi chiede , 

Chi oppresso si vede 
Lo invochi con Fè. 

Chi al Cielo in quel Nome 
Domanda favore , 
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Dal gran Genitore 
Il tutto otterrà. 

Quel Nome bealo 
D^uom frale avvalora , 
Gli afflitti ristora , 
Costanza lor dà. 

In esso la pace 
Ogni alma ritrova , 

_ Qual dolce in se prova 
Celeste piacer ! 

^nori mondani , 

•Ricchezze non brama ; 
Sol cerca , sol ama 
L" eterno goder. 

Quel Nome gli oltraggi , 
I torti, le pene 
Con fronti serene 
Quaggiù fa soffrir. 

Per esso costanti 
Le Vergini imbelli 
Sprezzaron flagelli ; 
Tormenti , e marlir. 

Deh! fa elisio t’invochi 
Gran Nome Divino 
Pur quando vicino 
A moyte sarò. 



Se tu mi soccorri , 

Qual onta, ^ual danno 
Dall’ empio balanno 
Temer mai potrò 7 


4 

^ ■ 


) 
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GESÙ VENDUTO DA GIUDA 


ODE. 

C3 delPoro esecrabile sete , 

Quanto sono i tuoi stimoli orrendi ! 
A quai barbari eccessi e tremendi 
Non è spinto il mortale da te ? 

Per te spesso la santa innocenza 
Oltraggiata , e depressa si vede , 

E r iniquo coir empio suo piede 
La giustizia conculca , e la Fè. 

L’ordin tu delle cose svolgendo , 

O quai danni , e ruine ne apporti ! 
Fai talora di stragi , e di morti. 
Vasti campi , e Città ricovrir. 

Per te I’ avido ciglio se affisa 
,L’ uomo ingordo all’ infame metallo , 
Per le vie dell’ inganno , e del fallo 
Di appagare ei ne cerca il desir. 

0 malnatd perverso desire ! 

Sei pur tu la funesta cagione , 

Onde reso un’ Apostol fellone 
Va a tradire , ed a vender Gesù. 



5ì6 

Quel ribaldo , quell’ empio spergiuro 
Già si afiretta a compir T attentato ; 

Nè le voci più ascolta l’ ingrato 
Di rispetto , di onore , e virtù. 

Ei per vile mercede cospira 
Or di vender , qual servo negletto , 

Chi degli Angeli in Cielo è il diletto , 
Quei , che il tutto dal niente creò. 

Ei già corre. . . . deh! arresta i tuoi passi ; 
O sagrilego Giuda che fai ? 

Ah ! se un cuor di macigno non hai 
Ti rammenta quanto Egli ti amò. 

Pensa almen che del prezzo nefando 
Non godrai , ed in odio a te reso , 

Nel morire ad un laccio sospeso , 

Sarai sempre di tutti 1’ orror. 

Deh I ti scuota il ferale apparato 
Deir orribil tuo tristo destino ; 

Ah ! non vender quel Sangue divino , • 

Ch’ è d’ immenso infinito valor. 

Deh ! chi sa .... ma consigli sprezzando 
Volge torbidi i lumi l’ indegno , 

Ed a compiere il pravo disegno 
Borbottando , e cruccioso sen va. 
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O inudita barbarie inumana ! 

O dell’ oro esecràbil desio ! 

Per te dare la morte ad un Dio 
L* uom di fango ritegno non ha. 
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GESÙ CONDANNATO A MORTE 


ODE.' 

, non più gridate indegni , 
Alla morte non gridate ; 

La vostr’ empia crudeltate 
Il vii Preside appagò. 

Li già lascia 1’ uomo Dio 
In poter del vostro sdegno , 
Sopra duro infame legno 
A morir lo condannò. 

Ecco r tm Io spinge , e 1’ altro 
Gli rinnova le ferite , 

E il Divino Agnel sì mite 
Neppur si ode almen lagnar. 

Gli si addossa ormai la Croce , 
Turba iniqua Io precede , 

Chi lo strazia , e chi col piede 
L’ urta , e sforza a camminar. 

Ma fermate o Dio ! per poco ; 
Neppur sazii ancor voi siete? 
Ah ! Y* intendo , ah ! sì temete, 
Ch’Ei lassù non giungerà. 



Lungi sia dal pensier vostro 
Un timor sì pravo , e folle ; 

Ei si offerse , perchè il volle , 

Sul Calvario £i morirà. 

Sulla Croce or lo vedrete 
Tutto esangue , e palpitante , 
Desolato , agonizzante , 

£ sarete paghi alfìn. 

A te allor Gerusalemme 

Dirà Cristo in fiochi accenti ; 

Per te , o cara , i miei tormenti 
Offro al Padre mio Divin. 

• 

Che ti feci? a storpi , a ciechi 
Fu da me salvezza data, 

Deh ! qual mai , Sionne ingrata 
Qual ne avesti mal da me ? . 

Ma tu intanto infida e stolta 
Non conosci il tuo Signore; 

Sento ahimè ! tremarmi il core , 

10 pavento ah ! si per te. 

Ah ! se fosti un tempo a Dio 
Città fida , e a lui diletta , 

Sarai tu di sua vendetta 

11 più chiaro esempio un dì. 
yeggo già le squadre ostili, 

Che circondau le tue mura , 



Veggo il Ciel che più non cura 
Chi al suo Dio dar morte ardì. 

Di te rio faran governo 
Indomabili Coorti , 

Lutto , stragi , acerbe morti 
Su di te faran piombar. 

Fin le vergini , e i fanciulli 
Scherno fian de^luoi nemici , 

Nè il furor dell’ armi ultrici 
Fia che possa alcun scampar. 

Saran pascolo di fiamme 

Le tue torri , ed il tuo Tempio 
Sarai preda , e sarai scempio 
Del superbo vincitor. 

Fosti già Gerusalemme , 

Tu però non più sarai , 

Chi uccidesti allor vedrai , 

11 vedrai , ma tardi allor. 



3 * 

SULL’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO 

' D E 

MARIA SANTISSIMA. 


ODE. 

P erchè mai rimbomba l’ Etra 
Di bei cantici sonori ? ^ 

Perchè mai lassù quei Cori 
Stan più lieti a festeggiar? 

Il mio soglio ( par che dica 
U angue rio spirante sdegno ) 

» 11 mio soglio , ed il mio regno 
» Veggo ahimè ! già vacillar. 

I miei torti , i danni antichi 
Io rammento con mio scorno ; 

Ah ! chi sa se in questo giorno 
Nuovi affanni ho da provar. 

Forse in Ciel di mia mina *j 

Or si compie il gran disegno : 

» Il mio soglio , ed il mio regno 
M Veggo ahimè già vacillar. 


L- 
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Ma chi e mai colei , che altera 
Su le nubi appare assisa? 

Van le Stelle in nobil guisa 
La sua fronte a coronar. 

Serve a lei di ammanto il Sole , 

. Cintia al pie’ le fa sostegno ; 

< M 11 mio soglio ed il mio regno 
» Veggo ahimè ! già vacillar. 

Chi sarà cotesta invitta 
Formidabile guerriera, 

Che dall’alta Eterea sfera 
Fa l’impero mio tremar? 

Deh ! si addenti . . . . ma fia vano 
Il valor , 1’ ardir , l’ ingegno : 

» 11 mio soglio , ed il mio regno 
” Veggo ahimè ! già vacillar.' 

Mentr’ ei smania , e si dibatte , 

Va Maria trionfatrice - ~ 

Di quell’ empio la cervice 

Col suo piede a calpestar. ‘ c'. 

Per furore invan si morde 
L’ atre labbia allor l’ indegno ; 

E il crudel Tartareo regno 
Si scompiglia , e va a crollar. 
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PER LA FESTIVITÀ 

D l 

MARIA SANTISSIMA DELLE GRAZIE 

Celebrata Fanno 1816 nel Reai sito di S. Leucio 
al ritorno in questo Regno del trapassato Augusto 
Monarca Fsrdinjndo /. 


INNO. 

0 leggiadra Verginella , 

Fra le donne benedetta , 

Figlia , Sposa , e Madre eletta 
Del Supremo Facitor. 

Era il tutto informe ancora , 

E la immensa eterna Idea 
Vagheggiar si compiacea 
L’ illibato tuo candor. 

‘ Pria che avesse agli astri , al Sole 
Dato il moto , infuso il lume , ''i 

La Sapienza del gran Nume m 
Scelta già ti avea per se. 

Eri sua , nè ancor dal nulla 
Era sorto il. colle , il rio : 
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Tuo principio h ter fa Iddio , 

Ma Iddio nacque poi da Te. 

Sei Tu r alma Donna forte , 

Che schiacciasti il reo serpente , 
L'Arca sei di un Dio vivente , 

L’ ampio fonte di ogni beo. 

Di ogni grazia sei ricolma , 

Hai nel Cielo il nobil vanto 
Di seder Regina accanto 
Al bel Frutto del tuo sen. 

Or se i prieghi de’ mortali 
Non son vani al tuo cospetto , 

Se pietà nel tuo bel petto 
Sempre tenera albergò; 

Deh ! benigna i sguardi tuoi 

Volgi , o Diva , a un Re dìvoto , 
Che qui torna a sciorre il voto , 
Ove un Tempio t’ inalzò. 

A tuo piò , qual buon pastore , 
Che 1' amato gregge apprezza , 
Chiede sol per noi salvezza , 

Péf noi sol felicità. . 

Ahi se un Re così clemente 
Fu tre volte a noi donato , 

Fa che il Cielo un don sì grato 
Serbi a noi per lunga età. 
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Tu difendi il di Lui Trono , 

Tu il paterno scettro reggi , 

La Famiglia sua proteggi , 

E la copri col tuo vel. 

Deh ! seconda , o éccelsa Diva , 

I pietosi voti ardenti , 

Che a Te porge in vivi accenti 

II suo popolo ledei. 
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IN ONORE 


DI 

MARIA SS. DEL GRAN TRIONFO 


Che si venera nella Chiesa del Ritiro 
delle Pentite alV Avvocala, 

INNO. 

0 Maria del gran Trionfo , 
Verginella gloriosa , 

Che sei Madre , Figlia , e sposa 
Del Divino tuo Faltor ; 

Di pietosi , e santi affetti 
Fa che accesa ogni alma sia : 

L’ amor tuo deh ! fa o Maria 
» Che, trionfi in ogni cor. 

Chi sarà , se tu non sei , 

Quella nobile Guerriera , 

Che schiacciò la cresta altera 
Del serpente ingannator? 

Ah* se fu da te punita 
La sua nera fellonia , 

» L* amor tuo deh ! fa o Maria 
M Che trionfi in ogni cor. 
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Della morte tu infrangesti , 

Donna invitta , il fiero strale 
Trionfante , ed immortale 
Ritornasti srl tuo Signor. ' 
Quale allor si udì ne’ Cieli 
Grata e dolce melodia ! 

» L' amor tuo deh ! fa o Maria 
» Che trionfi in ogni cor. 

Chi è costei , dicean fra loro 
Le sublimi elette squadre , 

Sì onorata dal gran Padre , 

Dal Figliuol , dal Santo Amor ? 

Ah ! che questa è la Regina 
D' ogni eccelsa Gerarchia ; 

» L’ amor tuo deh ! fa o Maria 
» Che trionfi in ogni cor. 

Or se appresso al sommo Iddio, 
Bella Diva il tutto puoi , 

Deh ! tu impetra a' figli tuoi 
Il Sovrano suo favor. 

Allontana tu da ogni alma 
L’ empio error , la colpa ria ; 

» L’ amor tuo deh ! fa o Maria 
Che trionfi in ogni cor. 

£ noi tue dilette figlie ^ 

Che copristi col tuo velo, 
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Il trionfò tuo nel Cielo 
Fa che un dì cantiamo ancor. 
Deh I seconda i nostri voti 
Tu che sei clemente e pia ; 
y> L’ amor tuo deh ! fa o Maria 
M Che trionli io ogni cor. 
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SULL’ ASSUNZIONE 

D I 

MARIA SANTISSIMA IN CIELO 
CANZONETTA. 

Recitata nelV apertura di un^ Accademia tenuta 
sull' oggetto neir anno 1807 allorché la guerra 
ardea neW Europa. 

w/\.Itri di Eroi guerrìeii 
Palme , e trionfi alteri 
Or cerchi di esaltar , 

E accendasi in cantar 
Cavalli , e fanti. 

Aste , cimieri , e maglie , 

Eserciti , e battaglie 
Descriva a suo piacer; 

Tal fervido pensier 
Abbia t-suoi vanti. 

Ma più sublime obbietto 
Or desti a#0i nel petto 
Fiamme di santo ardor , 

E ci si legga il cor 
Su la favella. 
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Di nostre rime sia 
Lo scopo sol Maria ; 

Maria , che in questo di 
Beala al Ciel sali 
Inclita , e bella. 

Sa le Celesti sfere ^ 
Degli Angeli le» schiere 

* Fan dolci canti udir, 

L' Olimpo ormai gioir 
Tutto si vede. ‘ 

*11 Padre , il Figlio , il Santo 
Amor di un aureo ammanto 
L^ han cinta , e colassù 
Per alta lor virtù 
Regina siede. 

Ond^ è che ognun di noi 
Snodando i labbri suoi , 
Lodi con viva fe 
Del sommo Re de* Re 
La Genitrice. 

Se andran co* carmi i cuori , 
Di non caduchi allori 
In Ciel serto immortai 
Sperar nel dì final i 
A noi pur lice. v 



A SUA DIVINA MAESTÀ 



Nelìa infausta occasione del Tremuoto avvenuto nel 
Regno di Napoli la sera de' oJà. Luglio i8o5. 


CANZONE. 


I. 

Chi fia, Signor, che al tuo possente braccio, 
Al tuo poter , ch^ ogni poter trascende , 
Che per tutto si stende 
Nell’ alto Olimpo , e nel profondo abisso , 
£ dove il Sol più ferve, o indura il ghiaccio, 
Nè compreso da alcun tutto comprende , 
Besister possa ? A te Io sguardo fisso 
Chi fia che volga, e cieco allor non resti 
Quando ti sdegni , e al traviato seme 
Mortai tua possa appalesar ti appresti ? 
Benché sempre al ligor tu mesci insieme 
Pietè , che 1’ uom ravviva , 

Perchè tu vuoi eh’ ei si converta , e viva. 

II, 

Era la notte placida, e serena , 

£ di fulgide stelle il ricco velo 
Avea disteso il Cielo ; 
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DelP amica slagion P auretta molle 
Spirar tra ■ fronda , e fronda odiasi appena ; 
Bevea le fresche brine il fior , lo stelo ; 

Il prato era ridente , ameno il colle : 
Quando , o Signor, dal tuo sublime seggio 
Kel rimirar quest’ angolo del Mondo , 
Ogni mortai piegar vedesti al peggio , 

E soverchiar de’ folli eccessi il pondo. 

Allor fin negli abissi 

Di tua tremenda voce il suono udissi, 

* III. 

Via su , dicesti a quei vapor , che vanno 
Per le cupe voragini sotterra 
Portate all’ uom la guerra. 

Itene accesi , e presti ite a scoppiare : • 
Scuotete in un balen dal fermo scanno , 
E dal cardine suo l’ ingrata terra ; ' 

Ville e Città si veggan rovesciare , 

Tal che passando il pellegrino un giorno 
Tutto smarrito , dica , e pien di orrore ; 
Su questo suol , ch’era il più bel soggiorno, 
Fe’ mostra Iddio del giusto suo rigoi^p 
Serva siffatto scempio. 

Serva a’ posteri oguor di un chiaro esempio. 
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Allora fu che il fervido elemento 

Pronto ubbidì. Vacilla ohimè ! già il suolo. 
Van gli edifizj a volo 
Di piu Gittadi , e sotto le ruine 
Vanno a cader cento infelici , e cento. 

L un chiede in van pietà nel comun duolo ; 
Altri si scinde in fra le sm an ia il crine , 
Oh quai s’ odon lamenti , e 6oche strida l 
Chi sotto al peso geme , chi già sente ^ 
Fischiar 1’ orribil colpo , che T uccida. 

Ve^ chi le braccia al Cielo alza dedente. 

Ve’ chi si sforza olii ! lasso 
Di arrampicarsi a ruinoso sasso. ^ 

/ ; 

V.. 

Cerca^ quegli fuggir , ma intanto vede , 

Ch esposti lascia ad un egual periglio 
L’ amata sposa , e ’l figlio ; 

Corre entrambi a salvar , e in un istante 
Gli manca il suol sotto al tremante piede^ 
Questi rivolge al vecchio padre il ciglio j 
Chiama quel fanciullin la madre amante , 
Affrettasi costei per dargli aita ; 

Ma senza, o Dio! che 1’ uno all’altro possa 
Verun soccorso dar , perdon la vit^ 


Digitized by Google 



44 


Sotto al colpo fatai di fiera scossa; 

Ahi cruda orribil vista I 

Spettacolo , che il cor più duro attrista 1 


Si awanza intanto l* elemento acceso ; 

£ il fulmine tremendo in un sol punto 
Si sente ancor qui giunto. 

Oh come , o Dio ! pur questa gran Cittade 
Traballa , e trema. Ecco cedendo al peso 
Van le sue basi , ed è quasi disgiunto 
Degli edifizj il nesso. Oimè ! già cade 
Ogni magion. Or tutti adunque insieme 
Morremo- in un istante ? a noi non resta 
Più che sperar nelle sventure estreme. 
Pietà! .. Pietà! ... ma chi pietà ci appresta 
Nel periglio fatale 

Chi mai fermar potrà di un Dio lo strale ? 


vn. 


Donna del Ciel tu Io potevi , e ’l festi ; ^ 
Tu che del tuo Fattor sei Madre, e Sposa , 
Iride portentosa , 

Che in mezzo alfira puoi di un Dio sdegnato 
Temprare ogni rigor. Tu ci accogliesti ' 
£ntro al tuo velo allor , Yergio pietosa. 
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Son figK miei , dicesti , il braccio armato 
Signor sospendi , ed or le usate prove 
Mostra di tua pietà. Forse pentiti 
Faran ritorno a te. Deh ! si rinnova 
L* antico eseinpio in lor de^ Niniviti. 
Sospendi la sentenza , 

E i giusti sdegni tuoi vinca clemenzi.. 

Vili. • 

« 

Alma che pensi ? ingrata ancor vórrai 
Seguir d’ iniquità la via fallace , 

-Ove non v* ha mai pace ? 

Ah ! s infranga una volta il laccio indegno. 
Scuotiti dal sopor , clf è tempo ornai 
Di accenderti di beHa , e sani a face , 

Di piangere 1" error, placar io sdegno 
Del Nume che irritasti , ed or ti aspetta 
Per strignerli qual Padre entro le bi’accia. 
Ei si scorda le oflèse , e la vendetta , 

Ne chi ritorna a lui da se mai scaccia. 

Oh quanto gli è gradito 

Quel cor che i falli ahborre, ed è contrito. 

IX. 

Canzon , che a un tempo sol dogliosa e lieta 
Fra la speme e 1 timor palpiti ancora, 
Umil vanne a colui, che il tutto acqueta, 


Digitized by Google 



46 


£ dalla sua bontà perdono 
Digli ; Signor , dii a te m* 
In te prima cagione 
Ogni speranza e fede , 

£ pietà da te aspetta , é a 


ìqiplora. 
invia ripone 

te la chiede. 
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preghiera 

All’ altissimo 

In tempo cK era V Europa afflitta dalia 
guerra dé Francesi. 


SONETTO. 

Ht 

7 *-^6 siedi su gli Eterei scanni , 

. jEd a tua voglia cangi e Regi, e Regni, 
, Uu guardo di pietà , se non isdegni , 
Volgi ad Europa immersa in tanti affanni. 
Ascolta i suoi lemenli , e se degU anni 
R corso non domò gli odj , e gli sdegni , 
E^ merce ti chiede , e i tristi segni 
Ti ujostra di sue stragi, e de’ suoi danni. 
Soo:- figli r tuoi , son alme a te dilette 
QueUi o Signor , che veggonsi perire 
-^to al nembo fatai de le saette.. 

Alni se> lo sdegno lor tu vuoi punire,’ 
Cessin , ti priego , l’armi , e le vendette, 
« Abbian vita glVirati , e muoian l’ire. 
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Al sommo iddio 


IN RENDIMENTO DI GRAZIE 


e' /austi avvenìmenli delP anno tifi 
Regno di Napoli, 


CANZONE. 


I. 

j^lmo Signor, che eterni hai teco gli anni, 
Che in Ciel li assidi , e 1* Universo reggi , 
Dalle cui sante leggi 

De’ Regni , e de' Monarchi' il fato pende ; 
Tu noi da un mar di luttuosi affanni 
Salvasti , e ognor col braccio tuo proteggi. 
Per Te Fernando , immago tua risplende. 
Sul soglio Avito , e tempra il comun duolo. 
Per Te di reo livor spenta è la face. 

A Te dunque , a Te solo 

^u(Ìe eterna , ed onor , Gran Dìo di pace, 

1 '! 

II. / 

Altri, cui punge il petto avara brama , 
Cerchi dai carmi suoi raccoglier frali 
Mondani ^lori , e ali 
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Spieghi all’ingegno , onde acquistar fortuna, 
Cli^ io terrena non curo ignobil fama , 
Pago di stato urail , perigli , e mali 
Scorgendo ove più beni il Mondo aduna. 
Ma sol per Te d’ ignota bamm^ accesa 
L’ alma ravviva i spenti pensier miei , 

E de la bella impresa 

Veggo che il solo fin , Gran Dio , Tu sei. 

3II. 

A Te porgo i miei prieghi, a Te i miei Voti, 
A Te di questi carmi umile il dono 
Deb! ne rimbombi il suono 
Della Terra , e del Slar oltre i confini. 
Dai popoli ■ dell’ Orbe i più remoti 

' Si apprenda ornai , che a Te soggetti sono 
E di guerra , e di pace i gran destini. 
Odasi ovunque dir come dicea 
Colui , che dall’ Egizio osti! furore’ -> 
Trasse la gente Ebrea , 

Tu ne salvasti , e Te cantiam Signore. 

IV. 

A ' un cenno tuo , cliiuso-a .'noquizia il varco 
Frangoasi Tarmi, sperdonsi i guerrieri • 
E i già rombanti , e neri 
Nembi? al Divia tuo. sofilo dileguati , , . 
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So 

Appare in CicI dell'Alleanza l'arco. 

Per Te veggiam tra noi prodi stranieri , 
Deli’Istro i figli , Leliicosi arooiati , 
.Esultanti col cria cinto di olivo. 

Gran Dio , che di prodigj empi la Terra, . 

Per Te in volto giulivo 

Ride la pace , ove infierì la guerra. ■ 

V. 

^on più dal sonno il fragoroso squillo 
Della bellica tromba il guerrier desta. 

La madre afflitta c mesta 

Strappar non più dal sen si vede il figlio. 

Per iqospiti strade alfin tranquillo 

Non teine il viator di turba infesta ; 

Nè squadra ostile a debile navigbo , 

Che air onde si affidò privo <li scorta , 

Mal sicuro del mar rende il .cammino ; 

Che non più guerra porta 

Ma ricche merci ai nostri lidi il pino. 

> 

VI. 

Contento ai campi già deserti ricde 

L’ agricoltor , * che .io premio a sue. fatiche ' 
Spera le bionde spiche. . : ' 

Lieto il pastore, al suon d’ine ulte- avene', 

Le agnelle dall' ovil. condur si vede / ^ 
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Ai pingui paschi di campagne apriche ; 

E mentre in fra le valli ombrose , amene 
Si ornan di fiori il cria le villanelle , 
Sdraiato ei giace alla sua greggia accanto , 
E intessendo fiscelle , 

I lal>hfi scioglie a Ijoschereccio canto. 

VII. 

Ogni cor di dolcezza è fatto nido , 

Scherza la prole ai genitori intorno. ' 

In placido soggiorno 

Senza tema di oltraggi ognun riposa , 

E sol di pace ovunque suona il grido. 

II già salvo guerrier , che fe’ ritorno 
Ne’patrii lari, alla diletta sposa 
Mentre de* rischi , che passò , ragiona , 
Corrono i figli a lui dappresso intenti ; 
Come il desio gli sprona , 

A udir del padie i bellicosi eventi. 

Vili. 

Egli a mensa si asside , e lor descrive 
Delle battaglie 1* ordine, ed i siti , 

Gli estranei fiumi , i liti 

Le rocche accenna , e mostra a parte a parte 

Le schiere armate in queste , e in quelle rive. 

I nomi narra de* guerrier più arditi , 
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Di chi loda il valor , Y ingegno, e T arte. 
Fa qui vedere i vincitori , e i vinti 
Ora confusi in mischia , ed ora erranti , 

E altrove addita estinti 
Giacer cavalli e cavalieri e fanti. 

IX. 

L’ interrompe la sposa , ed ahi ! gli dice , 
Quanto per te tremai ! nel mio pensiero ; 
Talor ( spettacol fero ) 

Te vittima vedea di morte atroce , 

E mi strappava il cria mesta infelice. 

Or te vedea ferito , or prigioniero , 

E di te nuova altrui chiedea con voce 
Fra speme , e fra timor fioca e tremante. 
Talor . . . ma in così dir sciogliendo il freno 
Al gaudio in un istante 
Strigne lo sposo in casti amplessi al seno. 

X. 

Parlenope se tu fosti finora 

Misero scopo de’ malvagi all’ onte , 

Serena or la tua fronte , 

, Nè ricercar del Ciel gli alti consigli. 

Iddio , che ti percosse , or ti ristora. 

E ben le cure sue vigili e pronte , 
Quando sorgean più gravi i tuoi perigli , 


r 
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« 


Accorsero a salvar Citlati , e Ville. 

A Lui , diletta mia, devota T alma. •- 
Rivolgi j e le pupille , 

A Lui., che a te donò salvezza , e calma. 

XI. 

. i* 

Fu il sommo Iddio , che le vittrici squadre 
Guido col grau Leopoldo a le tue porte ; 
ru Dio che le ritorte ’ 

A infranger& del tuo ciudel servaggio 
Nell immortai Fernando il Rege , il Padre 
Pi rese amico , e a migliorar tua sorte 
;Wel cor gl infuse di suo spirto un raggio. 
Partenope gioisci , e ascolta come 
1 ra cento bocche e cento in ogni lato, 

Del Re 1 augusto Nome 

Con trasporto di amor suona onorato. 

XII. 

die se fra tanta gioja i torvi lumi 
Fia che talun rivolga, ed abbia il petto 
D atro livore infetto , , 

Deh ! miri sventolar la insegna antica " 

F pensi or di cangiar mente , e costumi. 

> egga Religion di puro affetto, 

Accender P alme , e di virtude .amica. 
Derelitti finor.da stuol profano- 
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Risorger miri piu fastosi i Tempii , 

E da Celeste mano 

Vegga raggiunti , e fulminati gli empii. 

XIII. 

Padre del Ciel , se in alme audaci, e fiere 
Odio si annida ancor, vendetta, e sdegno , 
Tu cangia il reo disegno , 

E tutto il volgi a virtuose imprese. 

Pace qui regni , e tante armate schiere 
Col santo della Croce invitto segno , 
Vadan di Cristo a vendicar le offese. 
Signor , tu il sai , che da te solo aita 
Chiede la tua Sionne a lunga pena , 

E ognor dolente addita , 

Che il piede ha cinto di servii catena. 

XIV. 

Ah! se da te fu scritto il gran decreto 
Di liberar Gerusalem soggetta , 

Dell I Tu Signor nc afflitta 

Il bel momento , e *1 pellegrin divoto 

Quel sì lungo eaminin percorra lieto , 

■ Tolto r inciampo di malvagia setta , 

E sciolga appiè del Gran'Sepolcro il voto. 
Il Nome del Divin tuo Figlio eterno 
yeggasi inciso in nuovi bronzi, e marmi, 
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E a scorno dell’Inferno , 

Kisuoni in altre lingue , e in altri carmi. 

XV. 

Canzon di olivo il crin ti cingi , e il volo 
Spiega per V Etra , e grida in suon vivace ; 
Lode al Gran Dio di pace ; 

£ rimbombi al tuo dir concordemente 
Dair uno all’altro polo ; 

Lode al Gran Dio di pace eternamente. 
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PER XJlf 


SACERDOTE NOVELLO. 


ODE. 

Cj iurò r Eterno. Udironsi- 
Nel Cielo i giuramenti. 

L'ali abbassaron gli Angeli : 
Tremaron gli elementi. 

Giurò ; nè mai l' Altissimo 
Eia .che rivoclii il detto. 

Averno sol per rabbia 
Crucciossi , e per dispetto. 

Quest' Unto mio , che vedesi 

( Si udì fra i lampi, e il tuono ) 
É mio Ministro , e sappiasi 
Ch’ Io soli colui , che sono. 

A tali accenti restano 

L' elette Squadre immote , 

E il ciglio a Te rivolgono 
Novello Sacerdote. 

Ecco , fra lor già dicono 
Chi ognor per 1' uom rubelto 
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Immolerà qual villi ma 
L’immacolato Agnello. 

Fra le sue mani scendere , 
Sotto di pane il velo , 

Farà Colui,* che domina 
Il mar , la terra , e’I Cielo. 

Felice te ! guardandoti 
Stan le superne Schiere , 

E il tuo destino attonite 
Miran dall’ alte sfere. 

Dai cenni tuoi dipendere 
Se ormai tu vedi un Dio , 
Qual ti potrà riaccendere 
L’ alma maggior desio ? 

Felice te , se renderli 
Saprai di lui ben degno ! 

Di quai saprà bei premii 
Colmarti Ei nel suo Regno ! 
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IN MOBTE 


DEL SOMMO PONTEFICE 
P I 0 VII. 

Recitata nella Chieta di S. Severino. 

ODE. 


Cremente appiè del tumulo 
Del Sommo Sacerdote 
Bella pietà di lagrime 
Inonda or le tue gote. 

Ah ! sì a ragion la |>crdiLa 
Deh ! piangi del gran Pio , 
Splendor del Sagro Tempiè 
Uom giusto , e caro a Dio. 

A Dio porgeva Ei suppliche 
De’ popoli in difesa , 

E lo rendea propizio 
A la dolente Chiesa. 


l 


Costante ognm-a ^ ed umile 
Tra fausta o avversa sorte , 
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Rischi , minacce , esilii 
Egli affrontò da forto. 

E di leoni orribili , 

Qual altro Daniele , 

Sprezzando la ferocia , 

Serbossi a Dio fedele. 

Su r orme del benefico 
Divino Redentore , 

Di pace , di concordia 
Fu largo donatore. 

Del Prence degli Apos^li 
O imitator perfetto , 

Soffri gli estremi ufizii 
Di amore e di rispetto. 

Soffri , che sul tuo feretro 
Venghiam noi puie intanto 
Mesti sospiri a spargere , 

Stille di amavo pianto. 

Bella Pietà ! tuoi socii 

Sarcra ... ma qual io veggio 
Donna Reai qui scendere 
Assisa in aureo seggio ! 
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Sì la ravviso all’ inclito , 

Vessillo che in man tiene ; 

L’ augusta Ella è , 1’ amabile 
Religion , che viene. 

t 

Ella ne dice : ai gemiti 
Ormai si ponga fine , 

Serto immortale , e triplice 

' Cinse al buon Padre il crine. 

• ; 

Sui Cieli Egli è ben memore 
Del suo diletto Gregge , 
Favor gl’ impetra e grazie , 
Lo assiste , ed il protegge.. 

A prieghi suoi 1’ Altissimo 
Già preparato ha un degno 
Gran Successor , che valido 
Fia vostro , e mio sostegno. 
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VK eiOYAKE DISGUSTATO DEL MOKDO , E 

A ritirarsi in un eremo. 


ODE. 


Criovanelto avventuroso , 

Tu sarai d’ invidia degno , 

Se nel santo tuo disegno 
Ti saprai ben conservar. 

Te felice ! se da forte 

Nell’ aprii de* tuoi begli anni. 
Le lusinghe , e i fieri inganni 
Sai del Mondo disprezzar. 

Lungi ah ! sì da’ folli vezzi 
Di Sirene incantatrici , 

Va nel Chiostro i dì felici 
A menar con lieto còr. 

Là raccolto in erma cella , 
Rivolgendo al Cielo i rai , 

Or comincio , allor dirai , 

A conoscere l’error. 

Ivi sgombra avrai la mente 
Dalle guaste fantasie , 


DISPOSTO 


Digitized by Google 



Tradimenti , e gelosie 
Nomi ignoti fiali per te. 

Ivi tu comprenderai 

Quanto frali , e menzogneri 
Sono i beni lusinghieri , 

Che contiene il Mondo in se. 

Contemplar colà potrai 
Le bellezze di quel Dio , 

Che ogni brama , ogni desio 
Satollar sol egli può. 

Te felice , se resisti 

Di Satanno ai fieri agguati ! 
Tai presagii fortunati 
Dir compiuti allor potrò* 
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MONACA. 

'..■ W WWO t WW ur» ' 

CANZONETTA. 

C^lie tardi ? Che pensi ? > 
Dell ! sorgi ; ti affretta : 
Ascolta , ed accetta 
L’ invito del Ciel. 

Nel Mondo fallace 
Qual gioia , ^ual pace 
Trovar si può mai ? 

Qual core fedel ? 

Invitta Donzella ! 

Va , mostrati forte , 

Del Chiostro alle porte 
Rivolgi il tuo piè. 

Deh ! mira alfin quale 
Corona immortale 
Lo Sposo Divino 
Serbata ha per te. 

In cella romita ' 

Dal tronco di Croce 
Farà la sua voce 
Udirti il Signor. 
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Farà che poi resti 
Di grazie celesti 
Di gaudio , e dolcezza 
Ricolmo il tuo cor. 

Su vieni , mia Cara , 
Mia sposa , ti dice , 
Che farli felice 
Io solo potrò. 

Non duro , non grave , 
Ma è lieve , e soave 
L’ amabile giogo , 

Che importi saprò. 

Tu , è ver , fiera guerra 
Avrai da Satanno , 

Ma invan nell’ inganno 
Ei trarti vorrà. 

Conforto , e coraggio 
Nell* erto viaggio 
A te la mia destra 
Ognor jjorgerà. 

Ed ecco a tai detti ■ 
Ve* come lo sposo 
Contento e riposo 
Ti viene a recar. 

Donzella prudente 
In lampana ardente 



Deh ! fa che non possa 

Mai Polio mancar. 

/ 


. Queir olio , m’ intendi ? 
È Sì fervido affetto , 
Che devi nel petto 
Serbare al tuo Ben. 
Sia ipuro , olezzante 
Di nobili y e sante 
Virtù , che nudrire 
Dei sempre nei sen. 
Così tu fra quelle , 

Che a se Dio marita 
Godrai seco unita 
Beato desti n. 

Àllor sì fastosa ’ 

Qual candida Sposa 
Fia pur che tu segua « 
Agnello Divin. 
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PER . . 

ALTRA. MONACA 

f I f t’ • 

Che nel giorno stesso , e. nel medesimo Monastero 

delta precedente vestì V abito Religioso. 

' T ' 

- • 

CANZONÉTTA. 

' I3eciso hai dunque , 

Che in erma cella 

Or vuoi Donzella . i 

Chiuderti aifin ? 

Tu adunque i vezzi i 

Del Mondo sprezzi , 

Ed umil vuoi , . -1 

Troncarti il cria? 

Ah ! SI che santo 

È il tuo disegno , 

Nobile , e* degno 
Egli è di te. 

Ma pria rifletti 

Or tu a’ miei detti , 

E poi t'inoltra 
Peli' Ara appiè , 
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Ve' come irato 
L' empio Satanno 
Spiega a tuo danno 
Il suo furor. < 

Insidie , e frodi 
In mille modi 
Ti sta tramando 
L' ingannator. ; 

A te f infido 
Dirà talvolta : 
Perchè vuoi stolta 
Penar quaggiù ? 

Perchè ristretta 
In cella abietta 
Goder non vuoi 
Di gioventù ? ; 

Ma allor tu pensa , 

O pia Fanciulla, 
Che tutto è DuUa , 
£ vanità : 

Che al par di un fiore 
Languisce e muore 
Ogni più rara 
Vaga beltà. 

Pensa che invano 
Nel mondo un’ alma 



Cerca la calma , 

E il vero ben; i ' • 
Ch’ogni desio > > ^ 

Può solo Iddio ' • 

Satollo e pago 

Rendere appicn* 

• ». 

( 

Pensa ... ma rompi < 
Or la dimora , 

Vanne che i’ ora • 
Già si appressò.' ’ • 

Entra nel Tempio , 

Giura , e 1’ esempio 
Segui di quella , 
"\Che ormai giurò. 

» 

Giura , ed i Cieli , 

La terra , e il mare 
Su quell* Altare 
T* odan giurar, 

£ faccia intanto 

Degl’ Inni il canto i 
D* intorno intorno 
L’Etra echeggiar, 



DIALOGO 


«9 


Tra MIRTILLO , e» ELPINQ - 

8SZ.L1 àlCORBEBZA , r. > ' 

delle; FESTE BÀcCANAtL 

1 . 1 % < — « 

•N 

•.CANTATA.. 

■ ' V Mirt.-'- ; 

Come^ non giunse ancor T amico Elpi no ? 
Olire il meriggio ^ ei ^isse , 

De’ verdi faggi all’ ombra io qui ti attendo , 
E intanto già si tuffa il Sol nel mare , 

Nè vedesi spuntare. 

Oh quanto ah ! sì mal soffro U dimora. . 
Ma pur , se non m’ inganno 
A qnesla volta ei viene ... ah f non è d’ esso! 
Cbi sa fòjse a momenti . • ^ ^ „ 

Egli qui giungerà. , Su questo poggio 
L*^ al tenderò . . . ina qual dolce sopore 
Tutto m’ingombra, é al sonno ormai m’invita ! 
Le stanche membra intanto abbian riposo, 
£ r indugio sarà meno noioso. 

Vieni o sonno , ,obblio de' mali , 

Lente l’ali òr qui a spiegar; 

Ma con le l’ ombre rùoleste 
Tetre , c meste — non recar. 

4 
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.'Elp. 

Vieni , ah i vìcbì , o buon MIhUIo 
Al tranquillo — e bel piacer. 
Vieni meco a la Gittate 

Cose’ grate — oggi a godpr. 

Mirt, , 


In^o ; non fia vtT . . ^'-chi mai ^ ' 

In quesf ombroso- solitario speco 
I sogni miei disturba ? 

■Eli». ' ■ 

Elpino e leco.' . 

c. \ ■ 

• ' ‘ . MiRT. ’ 

’ Elplno i ’àlfin' giungesti ? _ . ^ 

Che far dobbianm amicò ? i sensi tupj 
Spiegami pur sincerò. Dimmi . . . • 

- ■ ■ 

■'Ah ! vieni, 

^ ■ Mirt. 

£ doTC mai ne andrem ? 
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Elp. 


. »• A là Citta 

✓ • • 

,'■ . • • Mìrt* • ' -) ■ * 

Percbè ? 

Elp. 

> * » 

Per là goder lieti e festanti 
Tra i Cori de’ baccanli 
Dolci delizie , allettamenti nuovi , 

E tai sofivi amabili diletti , 

Che V fanno ognun di se render maggiore. , 
Colà , come nanavami un pastore , 

In questi di festosi , e baccanali , 

Con trasformarsi ed abiti e sembianze 
Tra liete danze i giovanetti vanno 
Colle Ninfe scherzando , e chi si cinge 
Di papavei'i il crin , chi di viole. 

Al tramontar del Sole 

Si entra quindi in un ampio, e ricco albergo, 

Dove tramandati fuore 

Ciffni , e Sirene ognor voci canore. 

Colà si senton l* alme • - 

Di una insolita gioja ebbre , e satolle. 
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Mirt. 


Oh quanlo ìnver t* ingaimi , e sd tu folle ! 
Cangia , cangia consiglio 
O semplicetto mio , cangia desio , 

Che il pentirsi da sezzo nulla giova. 

• I 

^ Elp. 

Forse non c così ? diransi se sai 

Ciò che noto a te sia su tale'^ obietto. 

Mirt. 

E ben- mi ascolta ormai , che in picciol fascio 
Grandi cose a svelarli io già mi affretto. 

Elp. ' 



Dì pure. 

Mirt. 

Un giorno ebbi talento anch’icr, 

In tempo di tai feste , 

Di andar colà dor* è la gran Cittade \ 

Ma al buon Nicasio pria motto ne feci. 
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Quel yecchiareljche ha il cria tutto iuiLiancato? 

Mirt. , , • . . . ■ 

Quel d’esso appunto egli è , che appieno intende 
Dell’ erbe la virtude f e delle fonti ; 
Figlio , mi disse , ah ! figlio dove vai ! 
Allor che giungerai. 

Nella gran terra , fuggi . . 

Ove sien drappi colorati, e d’ oro , 

E pennacchi , e divise , e fogge nove. 
Dalla magbn d’incanto ihiggi © figlio. 

Oh come colà.f^nno - r - 

Le maghe travedere I . . 

Ciò che diamante sembra , oro ed argento , 
È vetro, è rame, e un ombra , o figlio , è un 

( vento. 

Elp. 

Ohimè ! die dici ? - .. ' 

Mìrt. 

Ed ancor qu^to .è* ppco.. . . 

Ivi sono. le mura , ci jni soggiunse , 

Le tavole , le scranne , e le cortine . 
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Tutte fatte con arte. Ivi le ciancic 
Colle lor tresche sanno 
Ravvolger gPinnocenti nell’ inganno. 

Conversi in selice , 

In actpia , in foco 
Spesso rinaangono 
In quel rio loco 
Quei , che vi fermano 
incauto piè. 

Acqua di lagrime , 

Foco di ardore ', < 

' Selce insensibile ' . 

Diventa il core , 

Che non più, stimoli 
Risente in se. * : 

Udisti? 

Elp. 

Udii. Ma tu Mirtillo mio 
Dimmi che f^ti allora ? > 

Mirt. 

( 

Andai ver la Citlade , 

, £ in comparir gK astuti citUtdilli > 

E i corteggiftn jjmlyagi 
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Mi fean de* brutti schemi , 

De* gabbi , e delle beffe , 

Perchè imitar uon yoMì il lor costume ; 
Onde al mio vile , e rustico soggiorno 
Tantosto fei ritorno ; 

Nè più ver la Città da quell’ istante 
Drizzar io volli in questi di le piante. 

Quanto ti deggio amico ì or si conosco 
Ne’ tuoi sinceri detti il mio’ periglio , 

£ quindi al tuo parer anch’io mi appiglio. 

Con te , Mirtillo amato ^ • 

Pascer le agnelle io vò. * 

Mirt. 

Al fonte , al colle , al prato 
Meco^.ti cwidurrò. ■ ' T = ^ 

•Elp. 

Amo il mio rozzo tette?. - 

' - -j. ‘ 

Mirt. 

Detesto la Città. 


4 ' 
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.Ma r almà pace in petto j. 

■ . > ■ . . ^ j • - 

Ma r innocenza in petto 

I 

a 2. 

V. 

,Ognor. ci alberglierìfc. 


Fetice dii per guid^ - 
Ha seco la virtù. - • > 

MlIlT, 

Stolto colui che fida , 

A chi fedel non fu. - 

a n. 

Qual mai piacer sincero , 
Nel Mondo lusinghiero 
Da noi trovar si può? 
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AL GLORIOSO MARTIRE 

S. GENNARO^ 


' PADRONE DI NAPOLI 
PARTENOPE 

V 

• / * • 

ODE. 

Ea dunque yer clie sotto i feusti auspici (a) 
Di un alto Protettor volle il gran Dio 
Che in questo suol traesse i dì felici 

L’ amato popol mio ? 

Ite superbì Eroi conquistatori 

Pompa di serti a. far e di trofei ; 

Oh quanto son caduchi i vostri allori , 

Ed immortali V miei ! 




(o) I sensi di questa composizione sono per la 
maggior parte consentanei a quelli espressi in una 
Elegia, di cui si vuole autore il fu Sig. Radente , 
Canonico delia Collegiata di S.Ci»vanni Maggiore, 
e che da lui fuma tratti d^ Celebre ‘Mazzocchi 
Canonico della Cattedrale di Napoli. > 
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L)i fragili corone io non mi .'vanto , 

La gloria mia maggior , Ponor più raro 
Ripongo sol nel patrocinio santo 

' DeH^ inclito Gennaro, 

Io forse , o gran Campion, non son io quella 
Partenope , che te nudrii nel seno ? 

Che te mirai 'fanciullo in erma cella 

Supplice sul terreno? 

0 quante volte al Cicl pietoso il ciglio 
Vidi da te inalzar con prieghi ardenti , 

Ed imjdorar in ogni mio periglio 

Per me propizii eventi f 

Gran Dio ( tu allor dicevi , ed io ti udiva ) 
Difendi tu quest' alma tua Citlade 
Dall' armi ostili , lo zelo suo ravviva , 

Ne accendi la pleiade. 

Gli. orridi del Vesevo igniti fiumi 

Da lei deh ! tu allontana , e fa che resti 
Salva , e disgombra ognor da quei bitumi 

Terribili e funesti. 

Contro di me , Signor , le sue vendette 
Or faccia qui la tua Giustizia oll'esa , 
Piotnbin sul cajio mio le tue saette , 

Resti la Patria illesa. 
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Mentre porgevi al Ciel'tai prieghi e voti , . 
Che uscivaii dal tuo cor fervidi e vivi , 

Oh ! quai dagli occhi tuoi pianti diveti 
_ Sgorgar vedeansi a rivi ! 

Deh ! si fossero almen raccolte allora - 
Di lagrime sì belle alquante stille ! 

Per esse io mi vedrei ricolma ognora 

Di grazie a mille a mille. 

Ma lagrime a che mai vad’ io cercando , 

Se a me nel tuo morir , di amore in sogno, 
jDel sangue tuo lasciasti .un memorando, 

E glorioso pegno ? 

Ab ! sì quel sangue egli è , che perda Fede _ 
Spargesti , p invitto Martire di Cristo ; > 

In esso r avvenir da me si vede , 

Sia prospero , sia tristo. 

Se rosseggiante il miro, ei mi predice, 

Che tinta Ca di sangue la mia Terra , 

Che minacciata ella è da spada ulti ice , 

Dal fulmine di guerra. 

Se osservasi talora ribollente , . . 

Mi annunzia già , che per voler divino 
Jll Veseyo di fiamme ampio torrente 

, E a vomitar vicino. 
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Se <Ji nero color Telato appare , 

• Tal infausto presagio , ahimè ! ne addita , 
Che subitanea morte è prónta a fare 

/ Strage di umana vita. 

Che se quel Sangue poi si manifesta 
.Commosso nell’ aspetto , ed ondeggiante , 
Di rovinosa pioggia , e di tempesta 

11 Cielo è minacciante. 

Se^ duro, si appalesa , e si mantiene , 

Qual affliggente , o Dio ! penuria amara 
Di frutti e di frumenti , Ei mi previene , 
Che a me qui si prepai a ! 

Se avvietì , ehe un globo Teggasi apparire 
Tra ’l sangue liquefatto , oli ! qual sventure 
Io veggo , che mi restano a soffrire 

Amareggianli , e dure. 

I 

Se pallido si mostra , allor deh ! quale 
Agli uomini , cd a’ greggi , o Dio , sovrasta 
Pestifero malor , vencn mortale, 

Che tutti atterra, e guasta. 

Ma se spumeggia, e brilla io torno in calma, 
Giuliva speme in sen destar mi senio , 
Mi annunzia fausti eventi , e m’ empie P alma 

D’ insolito contento r 
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Stupor però non iìà se mai talora ‘ 

Troncar si vede .a quei flagelli il corso , 
Lui chiamo in mia difesa ed egli implora 
' Per- me del Ciel soccorso. 


Ah ! se tal Protettor meco nón era , 
Direbbe il passaggier : qui la superba 
Partenope qui fu , euopron "P altera- 

« .‘Muochi di areóa , e d* erba. 

. « 

0 gran Guerrier di Cristo , a- cui ne ^iacc 
Serbar di me , tua 'Patria , or tanta cura, 
Tu mi difendi oguor , ^ler-^e la pace 

- Torreggi in queste mura. 


£ quindi il popol mio solenni onori 
Non 'cesserà di oSi'irtt , 0 plausi immensi 
Con YoU ardouti e cantici soneril, 

Con- timiami e- incensi» 


' *v ^ 





. 5 - 
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PIAJrXO o^ADAMa 

r. 

DOfO DI 'iyCB PBCCiTO’ 


J^4^ILB0NXJC4* . 

TPta meste selve Amarao 
. il conuDjesso eixore > 

Vinto dal suo dolore 
Forse dicea così : r • 

Fu dunque oimè !, la donna 
CagioD del mio periglio y- . < 
Pel folle. suo consiglio 
Ogni mio ben svanì. 

* • * 

Pogliosi i giorni io traggo 
In questo tetro speco , . , 

E sol pietosa un eoo 
Kispòude al mio dolor. 

Par che mi dica ognora 
Il gran Motor , che &eme : 
Ove deU'Uman seme 
Ti »c(mdi 0 dh^l^r? 



Sdegnato ancor io veggo 
• Il volto sno divifio ^ . 

E in man di un 'Cherubino 
Veggo il falnrineò. àcciar. 
Cresce il mio duol se taccio^ 
Se piango-, o mi querelo 
Sordo diventa il Cielo , 

^on ode il mio lagnai’. 

* fc 

Quando me lasso ! il cibo 
. Per r egra vita io cerco , 
Col mio.sudor lo merco, 

‘ Ló comprò col martir.' 

Dal Trono io già discesi 
In umile capanna , 

Debbo per nlia condanna 
La\raorte al fin soffrir. 

Ovunque il guardo io giro 
Ritrovo il mio delitto 
In ogni tronco 'scritto , 

In ogni fronda e fior. Vr V ; ’ 
Allor vieppiù quest’alma 
Trafitta è d« tormento , 

'E da’ rimoTM io sento 
Squarciarmi io petto d cor.' 




ì‘ 


f} • ^ f * 
.1 

/ 
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Oh gallando il LraccÌQ io stesi- > ' 
A quel vietalo frutto < 

Da ua fulrniu6;diàtrutto r . 
Caduto fossi al suol I 
Misero me ! chi mai 

Gli affanni mici consola ? .. 
Ahi ! che il piacer sen vola , 
E dura sempre i! duol ! . 

Vieni consorte amata ' ^ 

Le pene ^ mie ristora ; 

Ma tu versando ancora 
Slai lagrime , e sospir ? 

Ah si pur troppo intendo 

Quei pianti , e quei sospiri ! 
Dei tu coi miei martiri 
11 tuo CGudoglio unir, 

Se unita fu Ja^ colpa r, 

Unita fia la .pena , 

La libertà in.catetia 
Per noi già si, cangiò.- 
Quell’ Èva piu jqqb sei , 

Nqn son più quello Adamo j 
' Macchiati entrambi . siamo , 
L^er^o^ d détHrpò. 



Quai danni , o Dio , tal fallo 
Ai posteri produce ! 

Fabbra tu fosti , io duce 
v .Di strage sì crudel. . • ’ 
Dell^ infernale artiglio 

Fian preda i germi miei , 
Essi per noi fian rei , 

Per noi si è chiuso il Ciel. 

Ma pur fra tante angosce 
Or r alma esulta , e lieta 
Sul bel pensier si acqueta 
Di un prospero avvenir. 
Tempo verrà che il Giusta 
Paghi -per P empio il fio , 
Darà riparo un Dio ■ 

Al grav^ mio fallii'. 

Se io sopra un legno ' errai ^ 

Il mio reato indegno / 
Distrutto su, di un legno 
Da un Uomo Dio sarà. 

E se una donna air uomo 
Di^’ morte col consìglio , 
Un* altra col suo Figlio 
X»a vita air uora darà.^ 
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